L’installazione e l’esercizio di ascensori e montacarichi in servizio privato sono regolati da una complessa serie di normative tecniche, che hanno subito una accelerazione  negli ultimi tempi, a causa del recepimento delle direttive CEE. Queste ultime hanno riguardato in particolare la sicurezza degli impianti, già regolamentata dalla Legge 5/3/1990, n. 46, le cui disposizioni sono state successivamente recepite dal T.U. edilizia - DPR 380/2001 (artt. da 107 a 121, entrati in vigore il 1/07/2006).

Nell’ambito delle richiamate normative, occorre peraltro tener distinte le disposizioni che riguardano gli ascensori messi in esercizio dopo il 1/7/1999 e quelle che riguardano gli ascensori messi in esercizio prima del 1/07/1999.

Impianti installati dopo il 1/07/1999.

Agli impianti messi in esercizio dopo il 1/07/1999 si applicano le disposizioni di cui al DPR 30/4/1999, n. 162, che ha recepito la direttiva CEE 95/16/CEE. 
In particolare, il DPR 162/1999 ha introdotto nuove disposizioni per aumentare la sicurezza degli impianti, riguardanti tra l’altro gli apparecchi paracadute in salita, le funi, i dispositivi di blocco alla partenza in caso di sovrappeso e i dispositivi di controllo e di regolazione della velocità.

Il richiamato DPR 162/1999 - per garantire l’incolumità delle persone presenti nella cabina, a seguito di guasti dell’impianto – ha anche previsto l’inserimento di dispositivi per liberare ed evacuare le persone in caso di blocco; il collegamento telefonico permanente con un servizio di pronto intervento; una maggiore areazione della cabina e l’illuminazione di emergenza.

Alla stregua della normativa richiamata, gli ascensori e i loro componenti dovevano tra l’altro essere muniti della marcatura CE. 
Non solo: la messa in esercizio di un nuovo impianto doveva ritenersi assoggetta ad una comunicazione del proprietario o del suo legale rappresentante, al competente Ufficio comunale, entro 10 giorni dalla data della dichiarazione di conformità dell’impianto, rilasciata dall’installatore. L’Ufficio comunale, entro 30 giorni, doveva provvedere a comunicare il numero di matricola sia al proprietario o legale rappresentante dell’impianto, sia al soggetto competente per l’effettuazione delle verifiche periodiche.

E ancora: ogni nuovo impianto doveva essere munito di un libretto, nel quale dovevano essere annotati gli esiti delle verifiche periodiche – obbligatorie per legge ogni due anni – e di quelle straordinarie, con gli esiti di tali verifiche. 
Al libretto dovevano anche essere allegati: la copia della dichiarazione di conformità alle norme CEE rilasciata dall’installatore; la copia della comunicazione del proprietario dell’immobile o del legale rappresentane, al competente ufficio comunale, per la messa in esercizio dell’impianto (con la risposta del suddetto ufficio, riportante  il numero di matricola dell’impianto).

Sulla cabina dell’ascensore doveva essere apposta una targa riportante il numero di matricola, il nome dell’installatore, il numero di fabbricazione, la portata complessiva in Kg, il numero massimo di persone e gli estremi del soggetto incaricato di effettuare le verifiche periodiche.

Infine, la manutenzione dell’impianto doveva essere affidata a persona munita di certificato di abilitazione, a ditta specializzata o ad un operatore comunitario, dotato di specializzazione equivalente, che vi dovevano provvedere con personale specializzato.
Impianti installati prima del 1/07/1999.

Gli impianti installati prima del 1/07/99 dovevano essere collaudati entro il 30/11/2002, in forza dell’art. 19, comma 3, DPR 162/1990, come modificato dall’art. 1 del DPR 129/2002 che recita: “gli impianti che alla data di entrata in vigore del presente regolamento sono sprovvisti della certificazione CE di conformità ovvero della licenza di esercizio, di cui all'articolo 6 della legge 24 ottobre 1942, n. 1415, nonché gli impianti di cui al comma 1, sono legittimamente messi in servizio se, entro il 30 settembre 2002, il proprietario o il suo legale rappresentante trasmettono al competente ufficio comunale l'esito positivo del collaudo effettuato, ai sensi delle norme vigenti fino alla data di entrata in vigore del presente regolamento:  
a) dagli organismi competenti ai sensi della legge 24 ottobre 1942, n. 1415, e dall'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL); 
b) da un organismo di certificazione di cui all'articolo 9; 
c) dall'installatore avente il proprio sistema di qualità certificato, ai sensi del presente regolamento; 
d) con autocertificazione dell'installatore corredata da perizia giurata di un ingegnere iscritto all'albo”.
In assenza del collaudo, dopo la predetta scadenza del 30/09/2002, gli impianti non collaudati dovevano essere messi fuori esercizio, salvo che tutto l’impianto venisse adeguato secondo le norme previste per i nuovi ascensori.

I collaudi dovevano essere affidati - oltre che  all’Ispesl - alle aziende installatrici con sistemi di qualità certificati, agli organismi certificati o agli installatori con autocertificazione corredata di perizia giurata di un ingegnere iscritto all’albo professionale.

Successivamente, con DM Attività Produttive 26/10/2005, sono state emanate nuove norme per il miglioramento della sicurezza degli ascensori installati prima del 25/6/1999 – data di entrata in vigore del DPR 30 aprile 1999, n. 136 - mediante il loro adeguamento tecnico. In base al richiamato decreto, l’adeguamento degli ascensori doveva avvenire nei termini seguenti:
· entro i sei mesi successivi alla data di effettuazione della verifica periodica effettuata dopo l’entrata in vigore del DM 26 ottobre 2005, se i rischi accertati hanno priorità alta;

· da due a quattro anni, se i rischi hanno priorità media;

· da quattro a sei anni, se i rischi accertati hanno priorità bassa.

L’art. 1, secondo comma del richiamato decreto ha tra l’altro disposto che gli ascensori, installati negli edifici civili prima del 25 giugno 1999, sono adeguati alle regole previste dalla norma tecnica europea UNI EN 081-80 e dalla sua appendice nazionale.
A sua volta, l’art. 2, comma 5 del richiamato decreto, ha disposto che “con successivo decreto del Direttore generale dello sviluppo produttivo e competitività, adottato entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono definite, in conformità alla disciplina prevista dal regolamento previo parere della Conferenza unificata, le modalità di svolgimento delle verifiche e i criteri generali delle prescrizioni di adeguamento”.
Senonché, il DM 15/10/2005 – che doveva entrare in vigore a seguito di un ulteriore decreto attuativo – è stato oggetto di diverse censure, finite all’esame del TAR del Lazio, che  pronunciando sulla sospensiva del decreto, con ordinanza 9/02/2006, ha rigettato l’istanza nei termini seguenti: “ritenuto che, allo stato, il ricorso difetta del requisito dell’attualità dell’interesse a ricorrere, e comunque difetta del pregiudizio grave ed irreparabile, presupposto della tutela cautelare, come si desume dalla previsione dell’art. 2, V comma, del DM 26/10/2005, che rinvia all’adozione di un successivo decreto dirigenziale la determinazione delle modalità di svolgimento delle verifiche ed i  criteri generali delle prescrizioni di adeguamento, per questi motivi respinge l’istanza di sospensione”. 
Con la conseguenza che il DM 26/10/2005, secondo la pronuncia del TAR Lazio, dovrebbe ritenersi  attualmente inapplicabile.

Silvio Rezzonico
L’amministratore condominiale è tenuto ad adempiere a tutte le norme di legge in materia di sicurezza degli ascensori e, in particolare, a richiedere il primo collaudo, anche senza previa autorizzazione assembleare. 
Se il collaudo avesse esito negativo e richiedesse spese gravose per l’adeguamento, l’amministratore é tenuto a convocare l’assemblea per sentir deliberare sui lavori da eseguire. Va da sé che, ove i condomini rifiutassero di eseguire le opere necessarie, perché troppo onerose, l’amministratore si troverà nella spiacevole situazione di dover comunicare, al competente ufficio comunale, il mancato collaudo, non foss’altro che per evitare ogni sua responsabilità civile o penale al riguardo.

In termini generali, l’amministratore può ordinare lavori di manutenzione straordinaria urgente, a norma dell’art. 1135 c.c., particolarmente quando le opere siano prescritte da enti pubblici per la prevenzione infortuni o da qualsivoglia altra autorità, sotto pena di sospendere il funzionamento dell’impianto, laddove non vengano eseguite entro un determinato termine, e tale termine sia insufficiente per convocare l’assemblea.
Si tenga presente che gli interventi di adeguamento dell’ascensore, imposti per legge, non configurano innovazioni ma interventi di manutenzione  straordinarie.

Si tenga anche presente che l’ascensore può essere bloccato per mancanza del primo collaudo, per la mancata marcatura CE anche di un solo componente di sicurezza; quando accadano incidenti gravi; quando il manutentore accerti un pericolo imminente o per ordine del Ministero dell’Industria e attività produttive, nel caso di accertamento di rischi alla sicurezza dovuti al singolo modello di ascensore, nonostante sia conforme alle norme e abbia la marcatura CE. Non solo. Il fermo può essere disposto – per gli ascensori installati prima del 1.07.1999 – se, in occasione della verifica periodica, siano stati rilevati possibili rischi per l’incolumità delle persone.
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